Riflessioni sulla relazione disfunzionale insegnante-alunno

Parte seconda

Nel corso della mia esperienza scolastica ho notato e sto osservando tutt’ora come sia impegnativo e difficile interpretare   il messaggio che si nasconde dietro un comportamento disfunzionale o problematico di un soggetto che presenta una scarsa consapevolezza di sé, per insegnargli a comunicare la stessa cosa in modo più costruttivo e socialmente appropriato.

  In questo modo il ci si deve spendere  per formulare una lettura in chiave comunicativa del comportamento problematico.

Un approccio interessante e utile  per intervenire sul comportamento problematico  è quello proposto da Amenta nel volume Il counseling in educazione, di cui sintetizzerò le linee guida.

 ALCUNE LINEE GUIDA DA UTILIZZARE IN CLASSE

 Secondo il modello proposto da Amenta il disagio deve essere letto in termini di un bisogno sotteso , quindi secondo un duplice livello. Per cui  nel momento in cui un soggetto non riesce a soddisfare i bisogni attraverso le vie ordinarie, è facile che ricorra ad una serie di percorsi insoliti e dirompenti.

Ad esempio, tornando al ragazzo tredicenne che si ostinava a tenere gli occhiali da sole in classe, l’ipotesi è che il bisogno sia quello di essere “visto”, di sentirsi “riconosciuto”.Può essere un aspetto che non è stato adeguatamente colto dal docente,  che l’ha svalutato perché ha agito solo per eliminare  il comportamento esterno , ritenuto incomprensibile e di disturbo.

 Il bisogno dell’allievo ha una sua legittimità, mentre il modo in cui viene espresso non è funzionale.

Il docente quindi deve leggere il comportamento disfunzionale secondo un duplice livello: superficiale e nascosto, sociale e psicologico.

Nel caso del ragazzo con gli occhiali da sole il livello superficiale riguarda l’ostentazione fuori luogo di un comportamento che non è approvato in classe.

A livello profondo cosa c’è?  In questo caso c’è il bisogno di essere riconosciuti.

Il Docente potrebbe a questo punto far qualcosa di diverso , piuttosto che cercare di imporre la propria volontà tormentando il ragazzo. Per esempio potrebbe rivolgersi al ragazzo cominciando a notarlo:”Che begli occhiali che hai oggi!” Rivolgendosi alla classe:”Avete visto che stupendi occhiali porta oggi il vostro compagno?”

Probabilmente dopo che il ragazzo si sarà sentito riconosciuto , è facile che metterà via gli occhiali spontaneamente. 
E’ quindi importante  che il docente superi l’analfabetismo che si ferma sul livello esterno del disagio e impari a decodificare il livello  nascosto del comportamento problematico . 

Ne consegue che spesso il comportamento dell’allievo costituisce una specie di paravento per nascondere a sé e agli altri qualcosa che sarebbe doloroso o scomodo esibire. Quindi l’insegnante che osserva e sperimenta un alunno problematico può essere tratto in inganno se focalizza la sua attenzione soltanto sull’aspetto superficiale esibito, egli deve andare oltre e domandarsi :”Dietro cosa c’è?

”l’alunno vuole soddisfare un suo bisogno psicologico attraverso un comportamento paradossale: vuole affetto, attenzione e invece viene isolato , punito, emarginato….

L’insegnante che rimprovera l’alunno che disturba , che punisce chi rifiuta di adattarsi, che sospende … fa l’esatto contrario di quel che potrebbe fare l’educatore, e in nome dell’educazione rischia di avviare processi distruttivi
DOPPIO LIVELLO E LETTURA DEI SENTIMENTI

La lettura dei sentimenti secondo un livello superficiale e profondo ,   fa comprendere reazioni che diversamente sarebbero inspiegabili e porta ad individuare ipotesi di intervento. Gli studiosi trasazionali , da Berne in poi, hanno distinto i sentimenti naturali da quelli di ricatto. 
I sentimenti di ricatto sono quelli che hanno preso il posto di alcuni sentimenti genuini: l’allegria al posto della tristezza, la paura al posto della rabbia, la rabbia al posto della tristezza  ecc. 

Fin dalla prima età il bambino viene incoraggiato o scoraggiato nel sentire e nell’utilizzare determinati sentimenti. Alcuni genitori scoraggiano il pianto o l’uso della tristezza:”Non piangere sembri una femminuccia”, altri vietano ogni espressione di rabbia, o di gioia se contrasta con il clima familiare.  Dinanzi  a ciò il bambino è a un bivio: o di adatta o di ribella. Il bambino scoraggiato ad usare la rabbia può trovare vantaggioso sostituirla con la paura , quindi nelle situazioni in cui dovrà usare la rabbia , tenderà ad evitare di difendersi e affermarsi e tenderà a reagire con la paura.. Altri ancora tenderanno a raccontare esperienze tristi sforzandosi di essere allegri.

Si comprende come nelle situazioni in cui il sentimento espresso non è congruente, si è dinanzi ad un sentimento di ricatto, cioè ad un modo di sentire distorto, disfunzionale e poco autentico, perché esiste un sentimento superficiale che copre un sentimento nascosto, naturale e genuino.

Un altro criterio per individuare i sentimenti di ricatto è dato dal cambiamento di direzione dell’azione attraverso la sostituzione radicale del sentimento rispondente alla situazione: ad esempio il ragazzo che subisce un sopruso potrebbe , preso dalla paura, potrebbe tranquillizzare l’interlocutore, procurandosi svantaggi, piuttosto che protestare.

E’ presente un cambiamento di direzione anche nel comportamento del docente che reagisce furiosamente dinanzi all’errore degli allievi. 

Un terzo criterio per individuare i sentimenti di ricatto è una  manifestazione esagerata o spropositata: Un bambino , senza motivo apparente, in preda ad una crisi di rabbia, strappava i quaderni ai compagni.  La madre convocata , reagiva ammonendo duramente il figlio, che a sua volta prometteva che non si sarebbe più arrabbiato.

 La rabbia spropositata non è un sentimento genuino. In questo caso nasconde il bisogno di socializzare , di comprendere che è o.k. sentire e vivere la rabbia.

Da quanto evidenziato ne consegue che l’approccio per gestire  le situazioni educative complesse si basa su un duplice livello di lettura: una lettura profonda e superficiale, o psicologica o esterna.

E…quando un allievo salta addosso al compagno di banco e gli strige il collo? E’ indubbio che il docente ha il dovere di passare subito all’azione per prevenire danni. L’incolumità ha la precedenza su altri tipi di intervento. Tuttavia , questi interventi volti a bloccare, impedire,  anche se indispensabili, non sono educativi in senso stretto. La gestione efficace è fondamentale, ma non sufficiente per risolvere il problema, in molti casi sono necessari interventi complementari, realizzati anche con operatori esterni  e strutture exrtrascolastiche

 Ne consegue che gestire efficacemente le situazioni complesse può apparire come un carico di lavoro in più per l’insegnante, e sicuramente lo è, tuttavia è comunque un’occasione per migliorare la propria formazione,allargare le proprie conoscenze, e soprattutto trovare più soddisfazione nel lavoro e portare a casa meno stress.
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